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  Alle donne di Srebrenica,

  ai loro figli che non ci sono più e a quelli che,

  con traumi spaventosi, sono sopravvissuti;

  a tutte le donne e i bambini,

  di qualsiasi nazionalità e religione,

  che hanno dovuto sperimentare sulla loro pelle

  l’atrocità mostruosa della guerra,

  a partire dalla barbarie vigliacca

  e premeditata dello stupro etnico;

  al loro diritto ad avere Giustizia.
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  Prefazione


  


  di Carla Del Ponte


  ex Procuratore Capo del Tribunale per i crimini di guerra nella ex Jugoslavia


  


  


  Presso il Tribunale per i crimini di guerra nella ex Jugoslavia siamo al quarto processo per il crimine di genocidio commesso a Srebrenica nel luglio 1995, ma solo ora appaiono in Corte i maggiori responsabili, Radovan Karadžić e Ratko Mladić, dopo la morte di Slobodan Milošević. Ci sono voluti tanti anni di duro lavoro dell’Ufficio del Procuratore, ma finalmente anche l’esecutore materiale del genocidio, Mladić, dovrà apparire davanti ai Giudici all’Aja per rispondere di questo crimine che, come si intitola il libro di Luca Leone, è e sarà la vergogna della comunità internazionale che non ha saputo o voluto prevenirlo e impedirlo, pur essendo sul territorio con i caschi blu, visto che Srebrenica era stata dichiarata Safe Area dall’Onu.


  L’arresto di Mladić, come quello di Karadžić, sarebbe potuto avvenire molto prima, ma non c’era la volontà politica di eseguirlo. Sin dal 1997 l’ex generale si era rifugiato in Serbia, dove il governo e in particolare l’esercito lo tenevano sotto protezione, considerato un eroe di guerra. Si spostava da una caserma all’altra e circolava liberamente con scorta armata, partecipava a eventi, anche matrimoni e partite di calcio, e una volta si scoprì che pranzava in un ristorante di Belgrado a pochi metri dal luogo dove il Procuratore Capo dell’Aja teneva una riunione di lavoro con i diplomatici. Le sue visite alla tomba della figlia erano regolari, ma nessuno interveniva, nonostante le nostre richieste. Avevamo informazioni continue sulla presenza di Mladić in diverse località della Serbia e anche laddove è poi stato arrestato, nella casa del cugino. Tutto questo succedeva nell’era del presidente serbo Kostunica, che non mancavamo mai, nei diversi incontri avuti con lui, di informare degli atti di favoreggiamento per la latitanza di Mladić, dei quali si avevano le prove.


  Il cambio della situazione politica in Serbia, con l’avvento alla presidenza di Boris Tadić, ha quantomeno reso la vita di latitante di Mladić più difficile. Il pagamento della pensione bloccato, interdizione di soggiornare negli edifici militari, nessuna scorta ufficiale, controllo costante e continuo dei familiari, con i quali venivano impediti i contatti.


  Nel 2003 sembrava che, ottenute tutte queste misure dal Governo serbo, l’arresto sarebbe stato imminente. Purtroppo non fu così con la scusa che non si riusciva a localizzarlo in tempo. Non ci si poteva credere, conoscendo oramai, nei numerosi contatti del Procuratore con i servizi di informazione, l’efficacia e la capacità di questi servizi serbi. Era chiaro che il mancato arresto di Mladić era dovuto alla mancanza di volontà politica. E intanto le commemorazioni di Srebrenica, nel memoriale di Potočari, si susseguivano ogni 11 luglio, con le madri di Srebrenica sempre più arrabbiate con il Procuratore per il mancato arresto di Karadžić e Mladić, mentre gli esponenti politici presenti facevano i loro discorsi ufficiali e se ne andavano senza incontrarle.


  Si decise così di intraprendere la via politica, per ottenere l’arresto di Karadžić e Mladić. La Serbia vuole entrare nell’Unione europea e noi ci recavamo a Bruxelles e nelle capitali europee per chiedere che l’arresto dei criminali di guerra fosse posto come condizione irrinunciabile per l’avvio del percorso di Belgrado verso l’Europa. Dopo innumerevoli discussioni, riunioni e viaggi il Procuratore Capo ha ottenuto pieno sostegno e avviato l’ultima fase per ottenere l’arresto dei fuggitivi, continuando a esercitare pressione politica nell’evolversi della situazione e obbligando il Governo serbo a ordinare l’arresto di Mladić e di Goran Hadžić. Gli ultimi due dei 161 alti responsabili politici e militari dei gravi crimini commessi nella ex Jugoslavia sono ora all’Aja. Un grandissimo successo per la giustizia internazionale e contro l’impunità dei potenti.


  Le prove per il genocidio di Srebrenica a carico di Mladić e Karadžić sono schiaccianti e si dovrebbe istruire un processo unico a carico dei due accusati e solo per Srebrenica, considerato il poco tempo disponibile e l’impellente necessità di ottenere Giustizia e Verità sugli avvenimenti di Srebrenica. Perché Mladić può e deve chiarire, visto che era lui l’interlocutore diretto dei rappresentanti Onu presenti a difesa della Safe Area di Srebrenica, come sia stato possibile uccidere in pochi giorni almeno ottomila bosniaci musulmani senza che qualcuno intervenisse a impedirlo o quantomeno a fermare questa carneficina. Sulla piena responsabilità di Ratko Mladić nel genocidio di Srebrenica non ci sono attenuanti, ma il processo contro l’ex generale potrà fare luce sulla verità e chiarire eventuali corresponsabilità di quella che è e rimarrà per sempre una delle pagine più drammatiche dei fatti criminali nella moderna e democratica Europa. Giustizia per le vittime, i sopravvissuti e ancora, come a Norimberga, perché non si ripeta mai più, never again.


  Introduzione

  Gli anni della vergogna


  


  di Riccardo Noury


  Portavoce della Sezione Italiana di Amnesty International


  


  


  Quando il mio amico e grande attivista per i diritti umani Luca Leone scrisse la prima edizione di questo libro della memoria del genocidio, lui, io e tanti altri avremmo sperato che quelli della vergogna sarebbero stati, letteralmente, “giorni” a seguire. Che vi sarebbero state, presto, verità e giustizia. Non avrebbero ripagato dal dolore ma avrebbero significato una risposta della comunità internazionale al peggiore eccidio successivo alla Seconda guerra mondiale.


  Di edizione in edizione (un segno positivo, almeno di attenzione e desiderio di stare accanto alle donne di Srebrenica), i giorni sono diventati “anni della vergogna”: quelli fino a oggi, cui andrebbero aggiunti i tre precedenti il 1995. Insomma, se l’anno prossimo vi sarà una quinta edizione, segnerà l’inizio del terzo decennio di vergogna.


  Vergogna ampiamente distribuita. Prima ho usato l’espressione “comunità internazionale”, che ha il difetto di chiamare in causa, ogni volta che vi viene fatto ricorso, una generica e impersonale responsabilità. Questo libro ricorda i nomi e i cognomi di chi permise il genocidio di Srebrenica ed è bene non dimenticare l’identità di chi, dentro le Nazioni Unite, dentro la Nato, dentro singole cancellerie europee consentì, pur presagendolo o essendone a conoscenza, il genocidio. Di questa responsabilità si parla nelle prossime pagine: una responsabilità “incancellabile”, come la definisce nel capitolo 14 il professor Francesco Guida. Incancellabile di fronte ai morti, ai vivi e alla Storia.


  Così come è bene non dimenticare la consapevole e volontaria inerzia, dettata da una presunta e auto percepita supremazia razziale, da parte delle forze olandesi presenti sul posto. Mi vengono in mente da sedici anni, specialmente quando guardo una partita di calcio dell’Olanda (perché dopo aver lasciato la Bosnia questo fecero, quei soldati: bevute di birra e partite di pallone), le parole scritte da un anonimo soldato del Dutchbat III su un muro del compound di Potocari, quartier generale dei caschi blu mandati dal governo dell’Aja nella “zona protetta” di Srebrenica: “Ha i baffi, è senza denti, puzza come una capra: è una ragazza bosniaca”.


  Soprattutto, non va dimenticata la sofferenza prolungata delle madri, delle mogli, delle figlie di Srebrenica. Di chi, ora dopo ora, alba dopo notte, per sedici anni finora, dopo aver perso la speranza di ritrovare un congiunto in vita, mantiene la speranza di poterlo seppellire. Sempre che si possa rimetterne insieme i resti, smembrati e seppelliti anche in cinque diverse fosse comuni nel raggio di trenta chilometri. Cos’altro può spiegare la preparazione e la premeditazione del genocidio di Srebrenica? Cos’altro può far comprendere che a Srebrenica vi sono state non solo 10.000 vittime dirette ma un numero ancora maggiore di vittime indirette?


  Alle donne di Srebrenica la consegna, insopportabilmente tardiva, alla giustizia internazionale dei due principali genocidari, Radovan Karadžić e Ratko Mladić, può rendere disteso il viso per un’ora, poco più. Poi torna l’impossibilità di dimenticare. A rendere l’idea di questa immensa dimensione dell’orrore, della evidente “unicità” di Srebrenica, è Amor Mašović, all’epoca presidente della Commissione federale per la ricerca delle persone scomparse. Dice, nel capitolo 12, Mašović: “Neanche i nazisti, dopo aver ucciso le vittime e averle sepolte in fosse comuni, sono tornati con le scavatrici e i camion, hanno scoperchiato le fosse, fatto a pezzi i cadaveri e li hanno trasportati in fosse secondarie”.


  Il parlamentare europeo Mario Borghezio ha dichiarato recentemente che non lascerà da solo Mladić, andrà a trovarlo in carcere. Gli porti questo libro e prima, magari, lo legga.


  Presentazione


  


  di Enisa Bukvić [  ]1


  


  


  Ho poco da aggiungere in questa quarta edizione di Srebrenica. I giorni della vergogna rispetto a quanto scrissi per la prima edizione di questo fortunato e importante libro, nel 2005. I miei sentimenti e pensieri sull’ultimo genocidio commesso in Europa rimangono quelli di allora. Vorrei invece chiedere ai cittadini europei che cosa ne pensino, quegli stessi cittadini, e i loro padri, e i padri dei loro padri, che dopo la seconda guerra mondiale avevano detto: “Mai più genocidi!”. E continuano a ripeterlo oggi. Così non è stato: Srebrenica e la Bosnia Erzegovina sono in Europa. Credo che l’unica cosa che possiamo fare tutti insieme sia continuare a chiedere giustizia per queste vittime innocenti.


  


  Srebrenica evoca un dolore.


  Della sua grandezza mi sono resa conto un paio di anni dopo gli accordi di Dayton. Ero andata ad assistere a una conferenza organizzata dalle donne di Srebrenica nel centro sportivo di Tuzla, una grande sala in cui si svolgono incontri sportivi a livello internazionale. È stato impressionante vedere questo luogo così vasto completamente coperto di stoffe e cuscini ricamati con i nomi delle vittime di Srebrenica. Sono rimasta scioccata, senza parole, nell’assistere a quello spettacolo. Leggevo i nomi dei figli, dei mariti, dei fratelli, dei cugini ricamati da queste donne; riuscivo ad avvertire profondamente la loro sofferenza, che da quel momento è entrata nel mio cuore ed è rimasta lì. Ora penso a Srebrenica, parlo di Srebrenica, piango per Srebrenica e prego per Srebrenica. Forse così potrò aiutare me stessa a liberarmi di questo dolore e spero, in questo modo, di aiutare anche le donne di Srebrenica a farlo, almeno in parte. Ma sono consapevole che tanta sofferenza rimarrà dentro di loro fino alla morte.


  Spesso mi chiedo come sia possibile in un mondo in cui si parla di pace, diritti, tolleranza, il mondo di oggi, assistere ancora a certi avvenimenti: un genocidio nel cuore dell’Europa. Perché l’Europa non ha fatto nulla per fermarlo? La comunità multiculturale bosniaca esiste da tempi antichi e oggi le famiglie miste dal punto di vista della provenienza religiosa e culturale rappresentano, direttamente o indirettamente, il 42 per cento del totale dei nuclei familiari bosniaci. Quello bosniaco poteva essere utilizzato come modello per l’identità dell’Europa allargata e unita, invece si è preferito ignorarlo. Allora, l’allargamento e l’unione dell’Europa, la multiculturalità e una vera globalizzazione – non economica ma culturale e dei valori – sono solo un’utopia? Mi chiedo in che mondo stiamo vivendo, verso che cosa stiamo andando.


  Sono passati più di tre lustri dal crimine di Srebrenica e ancora le madri, le sorelle e le mogli non hanno ottenuto giustizia per la perdita dei propri cari innocenti. Che cosa c’è nell’anima dei criminali che hanno compiuto il genocidio? Perché tutto quest’odio? Perché hanno voluto produrre così tanto dolore? Riflettendo a lungo, ho realizzato l’idea di inviare pensieri di compassione a queste anime dure, nella speranza che comincino a pensare ai loro crimini, che si pentano e si consegnino tutti volontariamente al Tribunale dell’Aja.


  Sarebbe giusto che la popolazione della Repubblica Serba di Bosnia riconoscesse apertamente il genocidio, chiedendo scusa e domandando alle autorità locali di cercare di impostare il dialogo e conciliazione con altre parti delle popolazioni bosniaco-erzegovesi. Gli accordi di Dayton dovrebbero essere rivisitati e la Repubblica Serba di Bosnia stessa dovrebbe essere cancellata perché poggia le sue basi sulla pulizia etnica e sul genocidio. Questo è l’unico modo per fermare la trasmissione dell’odio alle nuove generazioni ed evitare il ripetersi di violenze e guerre sul territorio bosniaco e balcanico.


  Gli estremisti serbi e serbo-bosniaci – i četnici – hanno compiuto materialmente il crimine di Srebrenica e sono i principali responsabili del genocidio. Poi ci sono le Nazioni Unite, che avevano posto sotto la loro protezione questa enclave a maggioranza musulmana e altre quattro attraverso la Risoluzione 819. I militari olandesi di stanza a Srebrenica nel luglio 1995 hanno disarmato la popolazione musulmana promettendo loro sicurezza… Invece sono rimasti a guardare compiersi il genocidio. In pochi giorni i četnici hanno sterminato almeno 10.000 uomini musulmani. Perché l’Onu non ha protetto questa gente e non ha mantenuto la sua promessa? Perché questo sostegno, almeno indiretto, ai criminali di guerra?


  I principali colpevoli per il genocidio di Srebrenica, Ratko Mladić e Radovan Karadžić, sono stati finalmente catturati e ora sono in prigione all’Aja. Mi auguro per loro una condanna al carcere a vita. A questo punto, se veramente le Nazioni Unite volessero provare a salvare la faccia, dovrebbero far processare i vertici dell’Onu di allora e i responsabili delle azioni di peacekeeping in Bosnia durante la guerra, almeno moralmente corresponsabili del genocidio di Srebrenica. Nelle pagine di questo libro potrete facilmente trovare i loro nomi. Solo così sarebbe fatta giustizia per Srebrenica e per la Bosnia.


  Cara Srebrenica, non ci resta che parlare di te. So che non dobbiamo dimenticarci di quel che è accaduto. L’umanità intera dovrebbe fare in modo che quel che è successo a Srebrenica non accada mai più in nessuna parte del mondo. Il diritto alla vita sulla terra appartiene a ogni essere umano e dovrebbe essere uguale per tutti; per i forti e per i deboli. La morte prima o poi arriva da sola, senza fare distinzione tra la gente.


  Non serve che l’uomo la anticipi.


  

  


  


  [] Scrittrice, intellettuale bosniaca da oltre due decenni in Italia, esperta di migrazioni. Con Infinito edizioni ha pubblicato Il nostro viaggio (2008) e Naš Put (2011).1


  Nota sulla Bosnia Erzegovina


  


  


  La Bosnia Erzegovina (BiH) è stata costituita in seguito al referendum del 29 febbraio-1 marzo 1992, con cui il 99% dei votanti (pari al 67,7% circa della popolazione) si pronunciò a favore dell’indipendenza dalla Federazione jugoslava; in quell’occasione la componente nazionale serbo-bosniaca si astenne dal voto.


  Nel suo attuale ordinamento e nei confini, il Paese nasce con gli accordi di pace di Dayton, negoziati nel novembre 1995 nell’omonima base militare nell’Ohio (Stati Uniti), dai rappresentanti delle parti coinvolte nel conflitto bosniaco del 1992-1995 oltre che dalle confinanti Repubblica croata e Repubblica federale di Jugoslavia (oggi Serbia). Il 21 novembre 1995 le parti raggiunsero l’accordo definitivo, in seguito a forti pressioni esterne, e gli accordi poterono essere sottoscritti a Parigi, il successivo 14 dicembre.


  Il trattato, noto anche come Accordo quadro generale per la pace (General Framework Agreement for Peace – Gfap), divide la BiH in uno Stato composto da due Entità: la Federazione di Bosnia Erzegovina (FBiH) e la Republika Srpska (Rs) – ciascuna dotata di ampia autonomia, di un suo parlamento, di un governo e di tribunali ad hoc – più il distretto autonomo di Brcko. Nel Gfap, tra l’altro, sono inclusi il testo della Costituzione (Annesso 4) e il mandato dell’Alto Rappresentante della comunità internazionale (Annesso 10). Quest’ultimo è la più alta autorità predisposta all’interpretazione degli accordi per l’implementazione degli aspetti civili del processo di pace e in occasione della Conferenza del 9 e 10 dicembre 1997 il Consiglio per l’implementazione della pace accolse l’intenzione dell’Alto Rappresentante di allora, lo spagnolo Carlos Westendorp, di usare la sua autorità per risolvere ogni controversia d’ordine civile «se necessario come un giudice».


  L’Alto Rappresentante non aveva autorità sulla Forza militare di stabilizzazione della Nato (Sfor), sostituita il 2 dicembre 2004 dall’Eufor, la Forza di stabilizzazione dell’Unione europea.


  All’interno degli Accordi di Dayton si trova la Costituzione della BiH, secondo cui lo Stato di Bosnia Erzegovina (non altrimenti definito Repubblica o Federazione) è fondato sulle due Entità (la FBiH, a maggioranza croato-bosniaca e musulmana, del 1994, con il 51% del territorio e la Rs, a maggioranza serbo-bosniaca, con il 49%); successivamente, e in base a un nuovo arbitraggio internazionale (1999), è stata decisa la costituzione del distretto autonomo di Brcko, data l’impossibilità di assegnare quest’area a una delle Entità, pena lo scatenamento di un nuovo conflitto. Nel 2010 il Distretto internazionale di Brcko è tornato sotto l’amministrazione della BiH.


  La capitale dello Stato è Sarajevo.


  La FBiH è suddivisa in dieci cantoni ciascuno caratterizzato da una decisa maggioranza nazionale, così da assicurare ampia autonomia al gruppo croato-bosniaco; la Rs è accentrata amministrativamente.
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  La presidenza dello Stato è assegnata a tre rappresentanti, uno per ciascun gruppo nazionale, con una rotazione semestrale (poi allungata a 18 mesi, modifica tutt’oggi in vigore) per il presidente della presidenza.


  Il governo della BiH è costituito da pochi ministri (Esteri, Giustizia, Finanze, Commercio estero, Affari civili e Rifugiati); le altre materie sono rinviate alle competenze delle Entità, dei cantoni, ciascuno provvisto di costituzione, parlamento e governo locale, e del distretto di Brcko. Alla sommità di tutto vi è l’Alto Rappresentante, che sempre più si muove come una sorta governatore. Così la BiH, con una popolazione stimata in circa 4,2 milioni di abitanti (in Bosnia non si tiene un censimento della popolazione dal 1991 e le forze politiche nazionaliste non sono mai riuscite a trovare un accordo in materia), ai quali vanno aggiunti circa 1,2 milioni di persone che compongono la diaspora bosniaca all’estero, su una superficie di 51.129 chilometri quadrati, possiede due Entità, tredici costituzioni, un distretto autonomo, un governatorato internazionale, 14 governi, più di 100 ministri (tra Stato, Entità, cantoni e distretto). La stessa identica divisione è riscontrabile anche nel potere giudiziario, il che complica enormemente l’amministrazione della giustizia. Inoltre, gli accordi di Dayton prevedono rapporti privilegiati fra la FBiH e la Croazia, e fra la Rs e l’Unione di Serbia e Montenegro.


  La valuta nazionale è il marco convertibile (Km), introdotto nel 1998 (1 € =1,96 Km).


  Il voto del 3 ottobre 2010 per l’elezione della presidenza tripartita, della Camera dei rappresentanti nazionale e per i Parlamenti delle due Entità ha avuto come caratteristica comune il forte astensionismo dalle urne, a dimostrazione del bassissimo livello di fiducia dei bosniaci verso questa politica. Lo dimostrano i dati per l’elezione dei tre membri della presidenza tripartita: su 3.126.599 aventi diritto iscritti nei registri elettorali (tra i residenti in Bosnia e quelli all’estero) hanno espresso il loro voto solo 1.022.806 persone nella FBiH (dove sono stati eletti i due rapprentanti musulmano e cattolico) e 604.329 nella Rs. In sostanza, hanno votato poco più del 50 per cento degli aventi diritto. Presidente musulmano è stato eletto Bakir Izetbegović, architetto cinquantacinquenne figlio del defunto Alija, nazionalista e potente esponente dell’intellighenzia politico-economica della sua nazionalità di riferimento. Izetbegović ha avuto 162.797 voti, contro i 142.359 del tycoon Radončić. Terzo (117.168 voti) il presidente uscente, il litigioso Haris Silajdžić, politico di vecchio corso. La componente cattolica ha confermato in massa (con 336.961 voti) l’uscente Željko Komšić. Quella ortodossa, nella Rs, ha confermato per un soffio il corpulento presidente uscente Nebojša Radmanović (295.624 voti contro i 285.927 dello sfidante, ed ex primo ministro della Rs, Mladen Ivanić).


  Alla Camera dei rappresentanti nazionale notevole il balzo dei socialdemocratici (8 seggi, tre in più di quattro anni prima), ma i nazionalisti sono ancora forti e il funzionamento del Parlamento minato da dodici partiti che si dividono i 42 seggi totali. Le elezioni per il Parlamento della FBiH sono state invece vinte dai socialdemocratici, che hanno ottenuto 28 seggi contro i 23 dei nazionalisti dell’Sda. Nella Rs, affermazione schiacciante dei nazionalisti di Dodik – che a fine dicembre 2010 cedeva la premiership al “delfino” Aleksandar Džombić, assumendo la presidenza dell’Entità – che hanno ottenuto il 50,52 per cento dei voti. Questa l’unica vittoria indiscutibile, sebbene in realtà il partito di maggioranza sia quello degli astenuti.


  Nel giugno 2011, nove mesi dopo le elezioni dell’ottobre 2010, FBiH e BiH non avevano ancora un governo a causa dell’impossibilità tra le forze politiche di dare una maggioranza stabile a Federazione e Paese, destando così le preoccupazioni del molle capo della diplomazia dell’Unione europea, Catherine Ashton. Il 14 giugno 2011 la presidenza tripartiva ha assegnato a Slavo Kukić il ruolo di primo ministro e il compito di formare il nuovo governo della BiH. Kukić è stato “silurato” in due settimane…


  Nota dell’Autore


  


  


  Srebrenica. I giorni della vergogna è stato pubblicato per la prima volta nell’aprile del 2005, in occasione del decennale del genocidio di Srebrenica. Il libro nasce da un lungo viaggio in quelle zone, preceduto da altre precedenti visite in Bosnia Erzegovina. Allora non esistevano in Italia libri dedicati a quest’evento spaventoso, verificatosi sotto gli occhi inebetiti e disinteressati del mondo, Europa in testa. Al massimo, in alcuni testi, accenni o singoli capitoli, mai più aggiornati in seguito.


  Dopo una prima ristampa, gli eventi mi hanno spinto ad aggiornare profondamente il libro, uscito in seconda edizione nel maggio 2007. L’arresto del criminale di guerra Radovan Karadžić, ex presidente dell’autoproclamata Repubblica Serba di Bosnia (Rs), mi ha spinto a scrivere una terza edizione, ristampata due volte. Oggi, esaurita anche quest’edizione e in seguito all’arresto e alla consegna al Tribunale internazionale per i crimini di guerra nella ex Jugoslavia (Tpi) dell’altro grande latitante, il criminale e genocida Ratko Mladić, ex capo di stato maggiore della Rs e per un quindicennio protetto da politici, militari e servizi segreti di Belgrado, è stato inevitabile procedere non solo al profondo aggiornamento, in quasi ogni sua singola pagina, dell’opera, ma anche alla sua reimpaginazione. Al contempo, è un piacere immenso aggiungere e regalare ai lettori nuovi e qualificati interventi di amici così sensibili alle tematiche della giustizia – inclusa quella negata, come è il caso drammatico di Srebrenica – del livello di Carla Del Ponte, che non ha davvero bisogno di presentazioni, di Riccardo Noury, grande e coraggioso attivista per i diritti umani, amico e portavoce italiano di Amnesty International, e della sempre combattiva e illuminante Enisa Bukvić, sorella, leader e anima della diaspora bosniaca in Italia.


  Il libro è un reportage realizzato sui luoghi del genocidio, il cui scopo è ricostruire ciò che accadde, dare voce ai sopravvissuti e parlare della Srebrenica di oggi, delle prospettive di convivenza e di rinascita di un luogo in cui mai è stata fatta giustizia e in cui le vittime sono costrette a vivere, tre lustri dopo, fianco a fianco con i loro carnefici – torturatori, delatori, assassini, stupratori – nell’indifferenza della politica e della giustizia locale oltre che della comunità internazionale.


  Srebrenica. I giorni della vergogna nasce dal desiderio di comprendere le cause, lo svolgimento e le conseguenze di un genocidio. Non è un libro che vuole giudicare. Altre sarebbero le sedi preposte. Non è un libro che intende dividere. Non è un libro che vuole semplicisticamente gettare le colpe del genocidio su un intero popolo. L’obiettivo vero e semplice è, attraverso le testimionianze di chi c’era, capire perché e come sia potuto accadere, chi ne sia stato responsabile e quali ne siano stati gli effetti. Senza voler dividere in “parti” o prestarsi ai giochi del nazionalismo vigliacco di uno o dell’altro dei cosiddetti “popoli costitutivi” della Bosnia Erzegovina (con scorno di tutte le minoranze del Paese, che pure hanno dato un contributo eccezionale, anche di sangue, alla resistenza di un popolo contro l’aggressione armata della banda di assassini ultranazionalisti capitanata da Mladić e da Karadžić).


  Laddove si parlerà, dunque, genericamente di “serbi” o di “serbo-bosniaci” in riferimento ai responsabili del genocidio, si parla semplicemente di quegli ultranazionalisti – ma potremmo dire fascisti – serbi e serbo-bosniaci che hanno tentato di annettersi mezza Bosnia (l’altra metà, secondo gli accordi segreti, doveva essere appannaggio croato) per dare vita al sogno sgualcito e sbiadito, oltre fuori tempo e fuori dalla Storia, di Grande Serbia.


  Per pura semplificazione, dunque, gli aggettivi “serbo” e “serbo-bosniaco” quando sono riferiti agli aggressori stanno a indicare rispettivamente i paramilitari venuti da Belgrado e i militari al servizio di Pale – decine e decine di migliaia di “combattenti” – che si sono macchiati del genocidio fisico e culturale di un Paese, tornando a far sorgere in Europa la vergogna dei campi di sterminio. Molti di questi assassini sono ancora liberi e alcuni di loro si sono profumatamente arricchiti oppure hanno persino fatto carriera politica o vengono riconosciuti quali “eroi” da masse inebetite e anestetizzate da un’efficace propaganda più che ventennale, che ormai trova riscontri preoccupanti anche presso gli altri movimenti nazionalistici, incluso quello musulmano, che d’altronde già durante la seconda guerra mondiale non aveva nascosto simpatie per il campo nazifascista.


  Con la speranza che questa quarta edizione possa essere altrettanto e più utile delle precedenti.


  


  Luca Leone


  Prologo


  


  


  Avevo incontrato Carla Del Ponte solo una volta, in precedenza, e di sfuggita. A quell’incontro casuale e purtroppo breve aveva fatto seguito qualche e-mail, tra le quali una – credo fosse del 2005 – contenente una nota di apprezzamento per la pubblicazione della prima edizione di questo mio fortunato e amato libro. La Del Ponte era ancora Procuratore Capo del Tpi.


  Poco dopo mi giunse anche una graditissima missiva inviatami a nome del Presidente della Repubblica, allora Carlo Azeglio Ciampi, che sottolineava l’importanza del libro e del suo contenuto. Non ho ricevuto altri “premi”, se non quello più straordinario, ovvero l’apprezzamento sincero del pubblico. E qualche ridicolo rimbrotto ultranazionalista.


  L’11 luglio 2011, finalmente, il primo vero incontro con questa donna per la quale da sempre ho avuto un’immensa stima, fin dai tempi delle sue coraggiose inchieste in Svizzera contro la cosiddetta criminalità economica e in particolare contro il riciclaggio del denaro sporco, di cui raccontavo sulle pagine del giornale per cui allora lavoravo. È stato grazie a Carla Del Ponte se, il 1º aprile 1998, è entrata in vigore nella Confederazione Elvetica la Legge sul riciclaggio del denaro sporco.


  L’incontro – prima alla Camera dei Deputati, per commemorare le vittime del genocidio di Srebrenica, poi a tavola, ospiti dell’onorevole Aldo Di Biagio, grande conoscitore dell’area balcanica – è stato interamente merito di Enisa Bukvić – altra donna dalle straordinarie doti umane e dal fiero temperamento – e ha aperto una nuova fase di dialogo tra noi, scaturita nell’eccezionale prefazione alla quarta edizione di Srebrenica. I giorni della vergogna che con immensa disponibilità e gentilezza Carla ha voluto – e in tempi brevissimi – firmare.


  Quell’11 luglio, Carla Del Ponte ribadì due concetti importantissimi, in riferimento all’operato del Tpi. Innanzitutto, ricordò che mai nessun imputato è stato contannato, fin qui, all’ergastolo dai giudici dell’Aja, pena prevista ad esempio dall’accertata responsabilità nel compimento del genocidio di Srebrenica. Ma, incredibilmente, nessun giudice – tutti ottimi professori di diritto internazionale ma inesperti magistrati – ha mai “osato” riconoscere a imputati, anche eccellenti, più della generica compartecipazione al genocidio, il che ha comportato sconti di pena fortissimi.


  Il secondo concetto è ancora più importante. Lo riporto virgolettato, sperando di ben interpretare le parole di Carla Del Ponte di quel giorno: “I processi per crimini di guerra, crimini contro l’umanità e genocidio presso il Tpi contro gli imputati Radovan Karadžić e Ratko Mladić stanno seguendo iter e canali diversi, con inevitabili e dannosi prolungamenti dei tempi necessari per giungere alle auspicabili condanne dei due imputati entro i tempi previsti per la chiusura dei lavori del Tpi, il 31 dicembre 2014. Poiché la parte del processo contro Karadžić relativa al genocidio di Srebrencia non è ancora cominciata e, all’11 luglio 2011, non è chiaramente potuto cominciare neppure quello contro Mladić, appena catturato; e poiché esistono ormai quattro sentenze di tribunali internazionali che sanciscono il principio per il quale a Srebrenica, nel luglio 1995, è stato perpetrato un genocidio ai danni della popolazione bosniaca musulmana, credo esistano i modi e la possibilità che il “capitolo Srebrenica” possa essere stralciato dai due processi di cui sopra e possa diventare parte di un unico procedimento giudiziario congiunto ai danni dei due imputati. Secondo me, accorpando i due processi per il genocidio di Srebrenica in uno solo, il Tpi potrebbe arrivare celermente – direi entro 8-12 mesi – a una sentenza di condanna di primo grado dei due imputati e negli stessi tempi a una condanna in giudizio d’appello”. Ascoltare queste parole è stato da un lato choccante, dall’altro illuminante. Perché il Tpi non sta giocando questa carta?


  La Del Ponte ricordava inoltre come “le vittime e i parenti delle vittime che aspettano hanno il diritto di ottenere finalmente giustizia celermente, dopo tanto tempo già trascorso inutilmente”. Poi, un’ultima battura, sempre quel giorno, a imprimere nel cemento quanto detto prima: “Non dimentichiamo che per imputati condannati per genocidio la pena prevista è quella del carcere a vita”.


  Da qui, potremmo quasi dire “dalla fine”, comunque da questo auspicio di carcere a vita per Karadžić e Mladić, comincia la quarta edizione di Srebrenica. I giorni della vergogna.

Capitolo 1

Safe Area





«Dal 1995 Srebrenica, dopo aver subito la
pulizia

etnica, è diventata una città interamente serba. Siamo

tornati indietro per cercare di capire che cosa è successo.

La memoria del passato è stata cancellata insieme a

migliaia di persone che una volta vivevano qui».

(Leslie Woodhead, A cry from the grave, Bbc,
1999)



Srebrenica, città che deve il nome alle sue antiche miniere
d’argento (srebro) già sfruttate ai tempi dei Romani,
divenne zona di sicurezza (Safe Area) protetta dalle
Nazioni Unite nell’aprile 1993.

All’inizio del 1992 in Bosnia Erzegovina era cominciata la
guerra, che si protrarrà fino alla fine del 1995. Improvvisamente,
a sentire i testimoni. «Senza che uomini, donne, bambini, una sera
di quel 1992 maledetto, messo il pigiama e spenta la luce,
sapessero perché fosse partito il primo colpo di fucile e fosse
caduta la prima vittima», racconta un ingegnere chimico in pensione
di Sarajevo, che, dopo quattro anni d’assedio, si ritrova oggi a
vivere di una misera pensione e del ricavato di qualche ripetizione
a studenti che se lo possono permettere. Così, apparentemente di
colpo, scoppiò l’inferno.

I serbo-bosniaci di Pale, la minuscola e anonima “capitale”
dell’autoproclamata Republika Srpska di Bosnia (Rs), volevano
recuperare per il loro progetto di Grande Serbia, ampiamente
condiviso con Belgrado, quest’antica città mineraria e operaia – ma
anche rinomato centro termale – la cui popolazione era per due
terzi musulmana (più o meno 28.000 persone su circa 37.000
abitanti, tra centro urbano e villaggi circostanti) ma viveva in un
territorio a maggioranza serbo-bosniaca, a una quindicina di
chilometri appena dal confine con la Serbia.

All’inizio della guerra, questa città della Bosnia orientale era
stata da subito oggetto di aggressioni e la popolazione urbana
aveva cominciato a ingrossarsi a causa dell’arrivo delle persone
che lasciavano le campagne insicure in cerca di riparo dagli
attacchi delle forze serbo-bosniache, di quelle paramilitari serbe
e di quelle regolari serbe “travestite” da “altro”. Le cannonate
stanno ancora lì a dimostrarlo, così tanti anni dopo. Al contempo,
nel 1992 anche i civili serbo-bosniaci delle zone rurali subirono
aggressioni e lutti dalle forze paramilitari musulmano-bosniache,
stimabili in parecche centinaia di morti.

Nel marzo 1993 il generale Ratko Mladić, ultranazionalista
comandante in capo dell’armata serbo-bosniaca con un notevole culto
della personalità [  ],
decise di intensificare gli attacchi contro Srebrenica, d’accordo
con il potere di Pale, e verosimilmente con quello di Belgrado; in
quello stesso frangente, l’11 marzo, dopo quasi un anno
d’indifferenza della comunità internazionale, il generale francese
Philippe Morillon, comandante (fino al luglio 1993) dell’Unprofor,
la missione delle Nazioni Unite in Bosnia, arrivò a Srebrenica e al
ritorno da questo viaggio negherà di aver sentito «odore di morte».
Continuerà a negarlo a lungo. Da sopra un blindato, una volta
entrato in città e circondato dalla gente terrorizzata, disse
portando le mani alla bocca: «Io, generale Morillon, ho deciso di
restare qui per rassicurare la popolazione, salvarla». Mentiva
sapendo di farlo, visto che il giorno dopo, 12 marzo, la gente di
Srebrenica dovette impedirgli di lasciare la città; il generale
francese dovette mettersi alla radio e aspettare con i dannati di
Srebrenica fino al 19 marzo, quando poté annunciare con il
megafono, da una finestra dell’ufficio postale che aveva
trasformato nella sua base operativa, che la città e il territorio
circostante sarebbero stati protetti dall’Onu. Arrivò, quindi, un
convoglio di 17 camion con gli aiuti umanitari.1

Morillon poté far uscire 600 tra bambini, donne e malati,
abbandonando lui stesso il 28 marzo l’enclave sotto assedio.
Sarebbe tornato poco più di due anni dopo, raccontano le donne di
Srebrenica, a genocidio compiuto, per una visita di poche
ore. Lo stratega di Parigi – classe 1935, dal 2000 europarlamentare
– aveva esaurito il suo compito ed era ormai pronto, il 14 luglio
1993, a ricevere in Francia la Legion d’onore, per non aver fatto
nulla, a parte auto-promuoversi e muoversi in zona di guerra solo
dopo aver avuto adeguate rassicurazioni dalle forze occupanti,
mentre decine di migliaia d’esseri umani che avevano prestato cuore
e orecchi alle sue promesse sarebbero rimasti per due anni ancora
nella trappola dell’Onu, nello zoo di Srebrenica.

Il 31 marzo 1993 il Consiglio di sicurezza dell’Onu deliberò una
zona di non volo o zona d’interdizione ai voli
(No-fly Zone) sulla Bosnia Erzegovina; finalmente, il 16
aprile 1993, il Consiglio votò la Risoluzione 819, con la
quale dichiarò Sarajevo, Srebrenica, Žepa, Goražde e Bihać zone
protette, in realtà qualcosa a metà tra campi di concentramento
e circhi dell’orrore.

La Risoluzione 819 fu violata ogni giorno, fino alla resa
dei conti, e sino al luglio 1995 a Srebrenica e nei villaggi dei
dintorni non sarebbe cambiato nulla: il piccolo centro urbano
avrebbe visto continuare a crescere la sua popolazione, in fuga
dalle municipalità rurali, fino a più di 40.000 persone nel luglio
1995 (ma, secondo testimoni, in alcune fasi la cittadina sfiorò i
60.000 abitanti), mentre l’assedio di Mladić non si sarebbe mai
allentato, con tutte le tragiche conseguenze di una guerra sulla
popolazione civile: distruzione delle strutture e dei servizi
essenziali – acqua potabile, assistenza medica, elettricità
(l’elettrificazione dell’intera provincia era stata completata poco
prima dell’inizio della guerra)… – fame, malattie,
bombardamenti.

A questo si aggiunga il progressivo imbarbarimento e la
radicalizzazione del conflitto, perché ai massacri dei
serbo-bosniaci facevano seguito le azioni delle forze regolari e
irregolari musulmane, circa 3.500 uomini armati di appena qualche
mortaio e solo due carri armati che, muovendosi principalmente ma
non esclusivamente sotto la guida di Naser Orić – un giovane e
discusso Rambo bosniaco-musulmano – compirono spedizioni
punitive costate la vita, come anticipato, a parecchi civili
(secondo Banja Luka circa 3.000, secondo altri addirittura 3.500)
di nazionalità serbo-bosniaca. Morillon – e con lui Parigi e New
York – non aveva sentito la puzza di tutta questa morte,
incredibilmente.

Un altro caso controverso, quello dell’ex barbuto Orić: eroe,
come lo descrivono i bosniaci musulmani che subirono l’assedio di
Srebrenica, o criminale, come più volte hanno scritto i
media della Rs, accusandolo tra l’altro di aver commesso
gravi atti di violenza contro i civili e di aver gestito una sorta
di spectre cittadina durante l’assedio (per il comando di
Sarajevo era una sorta di boss)? Denunciato dal Tribunale
internazionale dell’Aja per i crimini nella ex Jugoslavia (Tpi) [
 ] , che lo ha preso in
custodia e il 16 ottobre 2004 ha cominciato a celebrare il processo
a suo carico per crimini di guerra, il 30 giugno 2006 Orić è stato
condannato a due anni di reclusione per non aver impedito le
uccisioni e i crudeli maltrattamenti di prigionieri serbi. Avendo
però già scontato più di due anni di carcerazione preventiva, l’ex
comandante della difesa di Srebrenica è stato rilasciato e, tra le
critiche serbo-bosniache, è potuto rientrare in Bosnia. Salvo poi
essere di nuovo arrestato, nel 2009, per pendenze con la giustizia
bosniaca legate a traffici personali.2

Sono rimasti invece a lungo a piede libero, prima d’essere
consegnati alla giustizia, ben altri e più noti protagonisti
del conflitto bosniaco e del genocidio di Srebrenica, a cominciare
da Mladić – più volte sfuggito per poco alla cattura grazie alla
protezione di politici, militari e servizi segreti serbi e
serbo-bosniaci – e dal teorico della pulizia etnica Radovan
Karadžić [  ]. All’arresto
di questi due criminali – il primo nel 2011, il secondo nel 2008 –
sono dedicati due capitoli di questa quarta edizione del libro.
L’altro accusato “eccellente”, l’ex presidente jugoslavo Slobodan
Milošević [  ], è invece
deceduto nella sua cella nel carcere dell’Aja, dove si trovava dal
giugno 2001, dopo essere stato arrestato ed estradato da Belgrado.
L’ex leader serbo, al potere ininterrottamente dal 1987 al
2000, doveva rispondere dei crimini di guerra e contro l’umanità e
dei genocidi commessi tra il 1992 e il 1999 in Bosnia Erzegovina
(incluso il genocidio di Srebrenica), Croazia e Kosovo.34

Creata la zona protetta, era necessario provvedere al suo
controllo e al rispetto della Risoluzione 819. Per
ottemperare a questi compiti e disarmare le parti fu inviato un
battaglione di caschi blu canadesi sotto l’egida delle Nazioni
Unite. Con l’Onu entrò a Srebrenica una missione umanitaria di
Medici senza frontiere (Msf) e una della Croce rossa internazionale
(Cri, che però ritirò i suoi effettivi ben prima della caduta della
città): una presenza fondamentale, quella di Msf, prima dalla parte
della popolazione civile condividendone drammi e disagi, poi
scomoda fonte di testimonianza delle atrocità compiute dagli uomini
di Mladić e dai paramilitari di Arkan [  ], le cosiddette Tigri, dai
četnici [  ] di
Vojislav Šešelj, dalle Aquile bianche e da tutto un nutrito
gruppo di assassini prezzolati di estrema destra inviati dal regime
di Belgrado o giunti in cerca di sangue e di soldi da altri Paesi a
fare il “lavoro sporco” sia in Bosnia sia in Croazia. Questo
fenomeno fu comune, del resto, anche al campo bosniaco musulmano,
visto che diverse centinaia di mujaheddin afghani, inviati
da alcuni Paesi arabi, furono accolti dal presidente bosniaco, il
musulmano Alija Izetbegović, e dal resto del governo della
Federazione di Bosnia Erzegovina.56

I caschi blu canadesi – circa 400 uomini totalmente impreparati
e carichi di pregiudizi – entrarono a Srebrenica il 18 aprile 1993
con il mandato di «impedire la conquista da parte dei serbi e
procedere alla smilitarizzazione delle forze musulmane»; i soldati
nordamericani si segnalarono soprattutto per essere abilmente e
cinicamente dediti a commerci di vario genere (in particolare, ma
non solo, la benzina) con la popolazione e per il loro
atteggiamento di scherno nei confronti delle donne musulmane.
Eppure, visto che al peggio non c’è mai fondo, gli abitanti di
Srebrenica non avevano ancora conosciuto i battaglioni olandesi, il
primo dei quali (Dutchbat I) entrò nella zona protetta – per
sostituire i canadesi e soddisfare le esigenze di visibilità
politica internazionale dell’impreparato governo di Amsterdam,
presieduto dal primo ministro Wim Kok – nel marzo 1994: anche in
questo caso, un pugno di uomini, con rigide regole d’ingaggio,
molti pregiudizi e una scarsa se non nulla conoscenza del contesto
nel quale erano stati inviati. Ciò nonostante, dei professionisti
della guerra, seppure avessero momentane [...]
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